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Progetto Letture per la Natura 



  
Istituto Comprensivo Beato Francesco Maria
Greco – Acri



  
Responsabile
  
             
  
progetto: 
  

Professoressa Assunta Ginese, Professoressa Daniela
Gradilone



  


    


  



  


  
Finalità


  




  

 



  
	Educare   al rispetto della natura ed a comprendere a pieno
l’importanza di       sostenere, custodire e proteggere il nostro
Pianeta, partendo dalla     realtà locale, anche attraverso la
conoscenza, la valorizzazione,       la promozione e la
contemplazione delle bellezze naturali di Acri.

  
	Prendersi         cura di angoli incontaminati del nostro
paese.

  
	  Educare         alla    lettura,        attivando       un   
  complesso       di      attività        che     mirino  a      
promuovere,     non     solo    lo      sviluppo        di     
competenze,     ma anche un’attitudine positiva verso il libro. Il
piacere della        lettura è un’emozione frutto    dell’incontro 
 tra     componenti      cognitive,      affettive,     
comunicative.

     

  
	Sperimentare      i linguaggi espressivi: musicale, scritto,
iconico, multimediale,       corporeo.

         

  
	  Scoprire        le      risorse         del     territorio   
  in      relazione       al      libro.



 




  
Obiettivi
  
                    

  
Specifici



  

    


  



  
	Imparare ad amare e rispettare la natura

  
	Leggere   con curiosità, gusto, passione.

  
	  Imparare        ad ascoltare con interesse.

  
	Imparare  ad ascoltare i suoni della natura.

  
	Imparare  ad ammirare la bellezza attraverso l’osservazione dei
vari aspetti della        natura.

  
	Esplorare         le      potenzialità    della   narrazione.

       

  
	Potenziare        la      funzione        interpretativa  ed   
  elaborativa     della   lettura         e       della  
scrittura..

       

  
	Imparare  a       lavorare        in      gruppo:        
ascoltare,      partecipare,    contribuire.

      

  
	Apprendere        la morale della narrazione e saper
rielaborarla.

  

  
	  Creare  e       costruire       un      fumetto         e    
  prodotti        multimediali    sperimentando   tecniche       
diverse.

  

  
	    Acquisire     competenze      narrative      
complesse.



 



  Classi  interessate (bambine/i di 5 anni /classi
quinte-Primaria / classi       prime-Secondaria di 1°grado)
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                        Cap. 1. IL GRANDE FREDDO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

        

          
L
o avevano gridato i corvi neri di montagna, che calavano a
frotte sulla nuda campagna; e si radunavano in branchi nei campi
arati di fresco dove era ancora facile pizzicare qualche buon
lombrico, prima che il gelo indurisse tutto il terreno. Lo avevano
bisbigliato le talpe mentre approfondivano lo scavo, per
assicurarsi una tana sufficientemente calda e riparata. Se lo erano
comunicato api e formiche con il loro febbrile andirivieni e i loro
gesti concitati e nervosi mentre cercavano di accumulare il maggior
numero di provviste, e in tutta la natura si coglieva un insolito
messaggio.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Da lì a poco sarebbe sceso dal nord un
terribile freddo polare. Era già successo trent'anni prima ed ancor
peggio cinquanta anni più in là, quando un'ignota mano, aveva
disegnato superbi arabeschi sui vetri nell'interno delle case,
troppo belli per non essere attribuiti a qualche grande artista, e
la gente non se l'era ancora scordato quel rigidissimo inverno che
ne era seguito, mentre le piante lo avevano memorizzato negli
anelli del proprio tronco modificandone il colore e la crescita.
Nel bosco un vento premonitore, prepotente e dispettoso, aveva
strappato le foglie che iniziavano appena ad ingiallire, annullando
lo spettacolo di metamorfosi cromatica, e distruggendo le
bellissime scene che vi sarebbero state rappresentate, com'era
solitamente di norma nel programma per l'intero mese a
seguire.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Il messaggio era fin troppo chiaro: se ne
dovevano andare tutti, finché erano in tempo, e i corvi neri della
montagna, che all'imbrunire erano andati a rimpannucciare le scarne
piante del bosco, sembravano ripeterlo sino alla noia; loro infatti
si sarebbero fermati il tempo necessario per accumulare un po' di
riserve, poi sarebbero frettolosamente partiti per raggiungere
montagne, nevi e temperature meno rigide.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Sarebbero ritornati a primavera, quando la
morsa del gelo avrebbe allentato la presa, sino a permettere loro
di nidificare un'altra prole.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Nel bosco anche i picchi a cui non sarebbe
mai mancata la possibilità di estrarre gustose larve dai tronchi
degli alberi, avevano preferito riparare più a sud, perché le loro
penne, pur spalmate di grasso, non sarebbero state sufficientemente
adatte per sopportare il penetrante freddo polare.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Così tutti gli uccelli comunemente detti
stanziali avevano momentaneamente rinunciato al titolo, pur di
salvarsi le penne. Nel bosco sarebbe calato un silenzio consolidato
poi dal cadere della neve, che tutto ovatta ed insonorizza, e in
quel silenzio sarebbero riecheggiati a tratti solo, gli schiocchi
secchi dei rami che cedevano sotto il peso del carico.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Malgrado tutto ciò ed a dispetto di quanto
tutti consigliavano, un temerario, sarebbe comunque e sicuramente
rimasto: “PIUMETTA”, che ne faceva un'irrinunciabile questione
personale di orgoglio. Nella sua famiglia d'altronde i suoi avi,
anche nei momenti più critici, non erano mai fuggiti a sud ed
avevano affrontato i rigidi inverni ingegnandosi il più possibile a
sopravvivere con intelligenti strategie, e lui... ne era la prova
che c'erano riusciti, se c'era!... Forse quel piccolo spostamento
che aveva fatto l'ago di una bilancia, quando gli era
inavvertitamente capitato di montarci sopra era dovuto al peso del
suo cervello, del suo cuore, ma soprattutto del suo
coraggio.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Lui era sicuro che il freddo polare lo
avrebbe retto. Bastava osservarlo nelle sue prove di gonfiaggio,
quando saldamente piantato su uno stecchito rametto si trasformava
in una grossa pallina colorata, come fosse uno di quegli esotici
frutti maturi, che qualche volta ci capita di incontrare in qualche
raffinato giardino. E non c'era vento che riuscisse a strapparlo da
quella posizione, finché non aveva deciso di terminare la sua
performance.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
In famiglia era stato allevato con rigidi e
fieri principi, e suo padre pur potendo contare su una sola
zampetta, perché l'altra l'aveva volontariamente lasciata in una
tagliola, pur di non rinunciare alla libertà, aveva condotto una
vita più che normale e si era anche accoppiato soddisfacentemente
con diverse pettirosse, che lo avevano reso padre plurimo. Piumetta
dunque non era un incosciente improvvisatore, ma al contrario
faceva piani e usava strategie adatte alle diverse situazioni che
già erano state ampiamente collaudate.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
In questo piuttosto insolito caso se ne
sarebbe stato vicino alla casa del taglialegna; infatti
dall'esterno di detta abitazione, ed in un punto difficilmente
notabile, poteva giungere, attraverso uno stretto pertugio, fin
dietro ai mattoni che rivestivano la canna fumaria del camino, e
quel posticino era quanto di meglio potesse riservarti la fortuna,
perché era sufficientemente caldo e riparato per la notte e
soprattutto permetteva di avere una visione completa di quando
accadeva nella stanza sottostante 24 ore su 24.
        
      
    
  



  


    

      

        

          

            
Gli era già servito egregiamente anche
l'inverno precedente, e a primavera lo aveva ceduto ad un codirosso
che aveva tappato tutto per farsi il nido, ma ora Piumetta lo aveva
ripristinato levando pazientemente tutta quella montagna di radici
e paglia.
          
        
      
    
  





  


    


  


                    
    
    
        
        
            The Cold Winter
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

The black mountain crows were shouting, leaping on the naked
countryside, and gathered in flocks on freshly plowed fields where
it was still easy to pinch some good wormwood before the frost
would harden the entire soil.


The moles whispered while deepening
the excavation, to secure a sufficiently warm and sheltered
den.

Bees and ants communicated to them
with their feverish outbursts and their crippled and nervous
gestures as they sought to accumulate the greatest number of
supplies, and in all nature it was an unusual 

message. From there a bit of a dreary cold polar fell from the
north. It had happened thirty years previously, and even worse 50
years ago, when an unknown hand had drawn superb arabesques on
beads inside the houses being too beautiful not to be attributed to
some great artist. It was never forgotten that stiff cold winter
that followed.

Trees and plants had stored this
cold in the rings of its trunks, modifying its color and
growth.

In the woods a sobering,
overpowering and mischievous wind had ripped off the leaves that
were just beginning to inhale, canceling the spectacle of chromatic
metamorphosis, and destroying the beautiful scenes that would have
been represented, as usual in the fall season for the whole next
month.

The message was far too clear: they
had to go as long as they were on time.

The black crows of the mountain,
who at dusk had gone to replenish the scarce plants of the forest
seemed to make a repeat to boredom: they would have stopped in time
needed to accumulate some reserves, then they would hurry off to
reach mountains, of less snow, and warmer temperatures.

The crows would return in the
spring, when the bite of frost would have loosened its grip, and
let them nest a new offspring.

In the woods even the woodpeckers
that would never miss the possibility of extracting tasty larvae
from the trunks of the trees had preferred to migrate to the south,
because their feathers, although fatty, would not have been
sufficiently adapted to withstand the cold polar penetrating.

So all the sedentary birds had
momentarily renounced their title, while saving their feathers. In
the woods, a consolidated silence would come down from the fall of
the snow, all wadding and sounding, and in that silence it would be
echoed at times only, the dry pops of the branches that surrendered
under the weight of the load.

Despite all this and in spite of
what they all advised, a ruthless, would still and surely remain: “
PIUMETTA”, who made it an irresistible personal
matter of pride.

In his family, moreover, his
ancestors, even in the most critical moments, ninth had ever fled
to the south and had faced the toughest winters, ingeniously trying
to survive with intelligent strategies, was the proof that they had
succeeded if it was!

Maybe the displacement made by a
needle of balance, when he had inadvertently climbed, was due to
the strength of his brain, of his heart but above all of his
courage.

Piumetta was sure that he would
have held up in the bitter cold.

You just had to observe him during
his inflation test, when he held tight on a lank small branch, and
became a big coloured ball, as if he was one of the juicy fruits
that we can sometime find in some elegant garden. There was no wind
able to tear him off his perch, until he decided to fly away.

In his family he was bred with
rigid proud principles. His father, even he could rely on only one
little leg, because he had deliberately left the other one in a
trap rather than resign his freedom, had led a more normal
life;

He had mated successfully with some
redbreasts, that made him the father of many.

So Piumetta wasn’t an irresponsible
improvisator, but conversely he made plans and used strategies
suitable for different situations that have already been widely
tested.

In this quite unusual case he would
have stayed near to the woodcutter’s house.

In fact, from the outside of this
habitation, at a hardly noticeable point, he could arrive, through
a narrow hole, behind the bricks that covered the chimney flue of
the fireplace.

That spot was the best thing that
luck could bring you, because it had 
enough warmth and shelter for the night. Above all it let you
have complete sight of what was happening in the room below, around
the clock.

It served him last winter and
spring, so he gave it to a redstart, who had plugged everything to
make his nest. 

Now Piumetta had restored it,
removing with patience all the mounts of roots and straw.
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